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Il sistema museale ecclesiastico MEMS, istituito con decreto vescovile del 27 maggio 

20051, è parte integrante del progetto culturale “Erice la Montagna del Signore” concepi-

to dalla Diocesi di Trapani per provvedere, tra l’altro, allo stato di emergenza in cui versava-

no le chiese che insistono sulla vetta del Monte San Giuliano, alla loro fruizione e valorizza-

zione. Diciannove anni di cammino, di impegno, di studi per salvaguardare e mettere in ri-

salto il patrimonio ecclesiastico di Erice, un’antica cittadina dove mito e storia si intreccia-

no in un passato plurimillenario. Quasi un ventennio ricco di manifestazioni espositive, di 

convegni, di corsi di formazione, di attività editoriali, segni dell’operosità che contraddistin-

gue il lavoro condotto con l’idea imperativa di far vivere Erice. Grazie alla intraprendente 

sollecitazione di don Pietro Messana, direttore del progetto, le numerose iniziative con-

dotte hanno coinvolto gli abitanti del luogo, impegnati a valorizzare i beni culturali di perti-

nenza ecclesiastica nell’intento di evitarne la dispersione e offrirne la fruizione.

Al fine di non far perire alcune delle più interessanti testimonianze architettoniche e 

artistiche, dal 2003, a coloro che scelgono di trascorrere un po’ di tempo sull’antica vetta, 

viene offerto un itinerario di visita che comprende ben quindici edifici ecclesiastici (di cui 

sette a pagamento). Inizialmente il percorso comprendeva la Chiesa Madre e l’annessa 

torre campanaria (fig. 1), la chiesa di San Martino, la chiesa di San Giuliano e la chiesa di 

San Giovanni. Tutto ebbe inizio con il restauro della navata sinistra della Chiesa Madre 

che, dotata di impianto antifurto e illuminazione specifica, fu destinata a sede museale 

rendendo fruibile gran parte delle suppellettili liturgiche2.

Lo spazio espositivo fu inaugurato il 26 luglio del 2003. Il successo dell’iniziativa, gli alti 

numeri di visitatori e la possibilità di investire gli introiti nei restauri di altri edifici sacri hanno 

permesso l’ampiamento del percorso che oggi comprende: la chiesa e le rovine del mo-

nastero benedettino del Santissimo Salvatore, la chiesa di Sant’Alberto, la chiesa di 

Sant’Isidoro, la chiesa e alcuni ambienti del monastero di San Pietro, la chiesa di San Car-

lo, la chiesa di San Francesco di Paola, la chiesa di San Francesco d’Assisi, la chiesa di San 

Cataldo e l’adiacente Casa Santa Sales (fig. 2), la chiesa di Sant’Orsola, la chiesa di 

Sant’Antonio Abate. 

Attraversando le suggestive strade ciottolate, si ha la possibilità di ammirare questi 

edifici sacri, testimonianze di diversi momenti artistici che spaziano dal Medioevo al Rina-

scimento, dal Barocco al Neogotico, del tutto integrati nel suggestivo ambiente urbano. 

Nel tentativo di offrire una ricca offerta culturale a tutti coloro che si propongono di sco-

prire Erice, si è voluto integrare, alla visita di questi spazi liturgici, un percorso espositivo 

che intende proporsi come un’attuazione del progetto “Museo Diffuso” suggerito dalla 

Conferenza Episcopale Siciliana. Tale iniziativa, nata con lo scopo di mantenere in situ il 

patrimonio artistico, è stata sperimentata ad Erice, con la creazione di poli espositivi tema-

tici insediati nelle chiese inserite nel circuito di visita, fruibili attraverso l’acquisto di un ticket 

singolo o di un passe par tout cumulativo.

Lo scorso anno, a vent’anni dalla destinazione museale della navata sinistra della Chie-

sa Madre, si è proceduto ad un riordino delle suppellettili sacre, e attualmente si può ap-

prezzare un ricco repertorio di argenti liturgici, pertinenti alla stessa Matrice, tra cui risalta-

no calici e reliquiari del XVI secolo e l’ostensorio architettonico realizzato da Pietro Lazzara 

nel 16023 (fig. 3). Sostenuto da base polilobata, presenta un nodo architettonico arricchito 

dalle figure a mezzo tondo dei Padri della Chiesa inseriti entro piccole nicchie. Il tempietto 

architettonico, entro cui si esponeva l’ostia consacrata, è sorretto da una serie di volute 

terminanti con testine aggettanti di paffuti cherubini. La struttura si compone di due ordini: 

il primo sorretto da colonne libere poste su alti plinti e con capitelli corinzi e il secondo ter-

mina con una cupola semisferica dove è alloggiata la statuetta dell'Immacolata4. 

All’interno della chiesa di San Giuliano, invece, si possono apprezzare i Misteri, gli origi-

nali gruppi scultorei processionali del Venerdì Santo. Sono un’interessante testimonianza 

di quell’attività scultorea definita minore, realizzata in ‘legno, tela e colla’ che, attraverso 

materiali poveri di diversa tipologia, risultava particolarmente praticata nell’area trapane-

se5. Sono rappresentati Gesù nell’Orto, la Coronazione di Spine6(fig. 4), la Flagellazione7 e 

Cristo che porta la croce durante l’andata al Calvario. Avvincenti anche per la loro cifra 

compositiva, declinata attraverso l’associazione di diverse suggestioni stilistiche che spa-

ziano da eredità manieriste a coeve presenze proprie al realismo barocco, il tutto accor-

dato in un’armoniosa partitura consona alle finalità catechetiche, drammatiche e anche 

teatrali a cui questi piccoli capolavori d’arte sacra erano destinati. Sono opere dal forte 

impatto visivo, frutto di committenza devota.

Il MEMS Museo Erice la Montagna del SignoreMaurizio Vitella
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1. Chiesa Madre, Erice 

2. Pittore siciliano della seconda metà del XVIII secolo, 

Trompe-l’œil con motivi rocailles, Casa Santa Sales, Erice 
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Nei locali adiacenti la chiesa di San Pietro, inaugurati il 29 giugno del 2022, ambienti 

dell’ex monastero delle monache clarisse, si può apprezzare una selezione di suppellettili 

e paramenti pertinenti ai tre ordini monastici femminili presenti a Erice: benedettine, cla-

risse, carmelitane scalze. Tra i manufatti esposti emergono i pregevoli parati in filati serici 

e metallici, alcuni impreziositi da perline di corallo (fig. 5). Peculiarità della collezione sono 

le composizioni in ceroplastica, la cui produzione fu prerogativa delle suore carmelitane 

scalze di Santa Teresa d’Avila, insediatesi a Erice nel 17018. A loro si deve un’abbondante 

creazione di strutture polimateriche con figure in cera che avevano come soggetto i santi 

più venerati, la Madonna sotto vari titoli, ma soprattutto Gesù Bambino (fig. 6). La produ-

zione delle monache avvenne all’interno del monastero sino alla soppressione dell’ordine 

religioso, per poi passare tra le mura dell’orfanotrofio San Carlo, dove le ultime monache, 

sino al primo trentennio del XX secolo, realizzarono composizioni in cera unendo e as-

semblando elementi non più di loro esclusiva produzione, ma in parte acquistati a Paler-

mo9. Le loro creazioni, che rimandano all’antica e laboriosa cultura presepiale trapanese10, 

si presentano per alcuni aspetti ingenue, ma al tempo stesso sono gradevoli riproduzioni 

devozionali di immagini sacre per il culto privato. Opere, come già evidenziato, polimateri-

che dove la cera era adoperata soltanto per la figura principale, mentre per la creazione 

degli ornati di cornice e arredo, quali i serti fioriti, era impiegata la pasta d’amido, la seta o la 

carta, il tutto sempre con abile manualità e con una realistica resa finale.

A seguito del riordino della collezione di suppellettili sacre, le opere di pertinenza con-

fraternale sono state trasferite nel polo museale annesso alla chiesa di San Martino e quel-

le appartenute ai monasteri sono state spostate nei locali dell’ex monastero delle clarisse. 

Questo riordinamento della collezione è stato anche motivo per approfondire l’identità di 

un argentiere che punzonava le sue opere con le lettere WH, marchio già segnalato da Ma-

ria Accascina11, ma identificato da Annamaria Precopi Lombardo12 nel contrassegno di 

Wolfgang Hüber, orafo originario della Baviera, formatosi presso la bottega di Johann Ben-

no Canzeler, allievo di Johann Christoph Steinbacher13. A questo maestro, cui si sta resti-

tuendo pian piano un’identità anche biografica, è stata dedicata una mostra inaugurata lo 

scorso 22 luglio nei locali della Congrega dei Trentatré e dal 9 novembre trasferita al Mu-

seo regionale Agostino Pepoli di Trapani14. Quarantaquattro manufatti argentei che rac-

contano l’interpretazione degli stilemi rocailles da parte della maestranza orafa trapanese 

e il coevo aggiornamento sollecitato dalle opere del tedesco Hüber (fig. 7), residente nella 

città falcata dal 1764. In Sicilia, già dagli anni Quaranta del Settecento, si assiste all’innova-

zione dei moduli decorativi, ormai proiettati verso l’acquisizione dei modelli d’Oltralpe, con-

dizione che si mantenne per tutta la metà, e oltre, del secolo. Le opere assumono forme 

3. Pietro Lazzara, Ostensorio architettonico, 1602,  

chiesa Madre, Erice 

4. Domenico Nolfo, La coronazione di spine, 1770,  

chiesa di San Giuliano, Erice 

5. Manifattura ericina dell’inizio del XVIII secolo,  

Pianeta, particolare, chiesa di San Pietro, Erice  

6. Manifattura ericina della seconda metà del XIX secolo, 

Gesù Bambino, chiesa di San Pietro, Erice
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articolate, «la materia, come succhiata da vortice, sale dalla base e avvolgendosi a spirale si 

espande con morbide ondulazioni di superficie oppure con improvvise arricciature di 

fogliame»15. Ma, come avviene per ogni realtà di importazione, bisogna confrontarsi con la 

radicata tradizione locale e questo scaturisce in una ibridazione di formule che si innestano 

al perdurare della sintassi seicentesca. L’incrocio tra il vecchio e il nuovo genera un origina-

le linguaggio compositivo, definito ‘barocchetto’, fatto di memorie borrominiane e nuovi 

fregi, svolazzi e conchigliette. Rinnovamento stilistico, questo, che in Sicilia investe tutte le 

arti e che nel caso del nostro argentiere Wolfgang Hüber si manifesta con particolare leg-

gerezza, dovuta anche all’utilizzo di una lega metallica con minore percentuale di rame che 

dona al prezioso argento maggiore fulgore. L’attenzione riservata all’artista tedesco, con la 

creazione di un percorso espositivo quasi monografico, nelle intenzioni del MEMS si pone 

come un evento capace di apportare un vero progresso agli studi, teso a valorizzare patri-

moni poco conosciuti e a non obliare maestri meritevoli. 

Queste azioni messe in atto sino ad oggi valorizzano solo una parte del grande patri-

monio artistico mobile ericino, che si spera di poter sempre più implementare, nel rispetto 

dei più idonei canoni conservativi e secondo gli attuali standard museografici. Sicura-

mente la volontà di poter dare vita a tante altre iniziative culturali che possano rivitalizzare 

Erice non manca. E il prossimo avvento del ventesimo anniversario dell’istituzione del si-

stema museale sicuramente riserverà tante sorprese.
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